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 Dio ha sempre sognato di condividere il creato con l’uomo, ha pensato sempre a lui con infinita tenerezza: lo crea dal nulla, con gesto un che somiglia a quello di una madre che si china sul proprio bimbo per nutrirlo. Un gesto di gratuità, senza chiedere nulla in cambio se non l’amore verso se stesso e gli altri. Dio lo crea a “sua immagine e somiglian​za”: uguale nella libertà e uguale nella dignità, lasciandolo libero con la capacità di scegliere, accettando anche di perderlo, ma mai verrà lasciato solo! Dio chiede all’uomo questo incontro d’amore, intessuto di relazione e intimità. Eppure l’uomo si smarrisce perde il senso e il valore delle cose, ma Dio lo richiama con accorato amore: “Dove sei?: Che cosa hai fatto?” (Gn 3,9.13). 
Copre delicatamente “la vergogna” (Gn 3,21) dell'uomo e della donna, rinnovando con essi l'alleanza (Gn 9,8). 
Egli vuole essere il Dio dell’uomo “Emmanuele”, sposando l’umanità crea un legame indissolubile fatto di gesti e parole che hanno sapore nu​ziale. È un mistero d’amore l’alleanza tra Dio e l’uomo, ha lo stesso sapore dell’alleanza tra Dio e Israele.  Dio che dal nulla costituisce Israele come “suo” popolo e lo ama come “sua” sposa, avvia una storia intessuta di fedeltà e di tradimenti, di abbandoni e di perdono. Due storie d'amore che si intrecciano: la relazione di Dio con Israele; quella dell'uomo con la sua donna. I coniugi che vivono intensamente la loro unione possono comprendere il cuore di Dio; contemplando il compor​tamento di Dio, possono riconoscere le esigenze dell'a​more che li unisce. Nella loro quotidianità risuona l'eco della premura divina. L'amore di Dio è un amore che stupisce, una novità assoluta: è “un amore premuroso come quello di una madre verso il suo bambino, tenero come quello di uno sposo per la sposa, ma al tempo stesso altrettanto viva​cemente geloso; non è anzitutto un amore che punisce, ma che perdona; un amore che si china verso l'uomo come fa il padre verso il figlio prodigo, lo solleva e lo rende partecipe della vita divina” (LF 18). Dio, per farci com​prendere quanto ci ama, si pre​senta come “sposo” e in una relazione fatta di ritmi, atteggiamenti, gesti di tenerezza infinita. L'esperienza sponsale si illumina di luce vera; si deli​neano percorsi autentici di amore; si intuisce la bellez​za della nuzialità. Ascoltando gli slanci del loro cuore, i coniugi avvertono le premure dell'Amore. 
Nella letteratura profetica i coniugi pos​sono attingere per fortificare la loro spiritualità. Osea, facendo riferimento alla sua esperienza matrimo​niale, rilegge l'alleanza come l'intima relazione di due sposi che si cercano e si amano con gioioso tra​sporto. Una crisi coniugale diventa il segno del tradi​mento di Israele nei confronti di un Dio che lo ama. Il comportamento del profeta, che non riesce a non amare la sua sposa infedele, lascia intravedere la tene​rezza nuziale di Dio che non si rassegna alla durezza di cuore del suo popolo. La crisi coniugale si configura come rottura della relazione (Os 2,4), prostituzione (Os 2,7), durezza del cuore incapace di apprezzare le sfumature della tenerezza (Os 2,10), indif​ferenza verso la persona amata (Os 2,15). Essa è segno di aridità interiore, di mancanza di stima e di ri-conoscenza. L'amore va oltre il tradimento ed ispira atteggiamenti e gesti di incredibile tenerezza. Vigila sulla fragilità dell'altro (Os 2,9); cerca intimità e confidenza (Os 2,16); riaccende l'entusiasmo della reciprocità. Non attende che l'altro sia amabile, ma lo rende amabile. Dio non abbandona il suo popolo. Israele, affascinato dalla sua misericordia, lo riconosce come “sposo”. Rinasce l'alleanza nuziale: il Signore è descritto come “ish” ed Israe​le come “ishah”. Risuona il primo canto d'amore (Gn 2,23) e viene riacquistato “il principio”. Gli sposi sono chia​mati a fare memoria del progetto primordiale e a viverlo. La rifiorita relazione nuziale (Os 2,21-22) è costellata di tenerezza, di comprensione reciproca, di trasporto affettivo, di totale fedeltà. Israele “conoscerà” il Signore, dirà a Lui: “Mio Dio” e si sentirà chiamare: “Popolo mio” (Os 2,22. 25). Dio è lo sposo che non ti abbandona pur soffrendo per i nostri molteplici tradimenti ma, continua ad amarci, curvandosi con amore sulla sua fragilità per guarirla (Os 11,1-9), Non accetta il rifiuto, ma implora: “Torna, Israele, al Signo​re tuo Dio ... lo li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore” (Os 14,2.5). È la prospettiva della vera nuzialità: Ti amo perché voglio amarti. Non posso non amarti perché investo fiducia su di te e voglio renderti amabile. La tua fragilità accende il mio entusiasmo, an​che se mi fa soffrire. Voglio vigilare sulla nostra relazione per mantenerla sempre fresca. Alla luce della Parola e contemplando “il grande mistero nuziale”, i coniugi possono riscoprire i dinamismi autentici che scandiscono il loro amore. Sono trasparenza di una storia bellissima che Dio intreccia con il suo popolo, con gli sposi, con ognuno di noi, perché il suo amore è gratuito e creativo; è un amore che genera amabilità, grazia, garbo, gentilezza e gioia piena. L’amore di Dio è dialogico: non pretende, ma sollecita una risposta; cresce nella reciprocità. Il suo è un amore che fiorisce nella libertà del reciproco dono. Per noi sposi deve persistere il progetto primordiale, essere “due in una carne sola”, perché lo slancio della dedizione deve trasformarci in esplosione di gioia. La fedeltà deve illuminare di bel​lezza il nostro volto. Trasformiamo la nostra vicenda d'amore coniu​gale in una  tenerezza più forte dell'indifferenza e del tradi​mento solo così potremo colorare sempre di speranza di un futuro più buono, più coinvolgente, più passionale, più felice.

Vogliamo ascoltare l'Amore per imparare ad amare. Vogliamo conoscere i dina​mismi veri della nostra esistenza coniugale?

Allora, facendo memoria della Parola di Dio chiediamoci: 
Ti senti amata allo in modo gratuito da me oppure avverti nelle mie parole, nei miei gesti, nei miei at​teggiamenti la pretesa e la prevaricazione? 

Siamo capaci di dono fino ad abbandonarci l'uno nell'altra con fiducia? 

Come vogliamo amarci per lasciare trasparire il “mistero grande” che è in noi? 

